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D _MA Il • • ZOl6 Un grup
po di persone a un raduno 

di Pokemon Go Xf"hua 

ILDDL QUINTAREUJ 
Deve essere calencIarizzato 
al Senato un progetto di legge 
che permetterebbe a ciascuno 
di usare programmifree 
per smartphone e tablet 
Invotabile per i lobbisti 
E il clima elettorale non aiuta 

n testo 

• IL TITOLO 
del disegno 
di legge è 
"Disposizioni 
in materia di 
fornitura dei 
servizi della 
rete Internet 
per la tutel. 
della 
concorrenza 
e della libertà 
di accesso" 
Stabilisce 
che gli utenti 
di un 
qualunque 
sistema 
informatico 
abbiano 
"il diritto 
di reperire 
in linea, 
In formato 
idoneo alla 
piattaforma 
tecnologica 
desiderata: 
software, 
contenuti e 
servizi leciti 
di loro scelta" 

~ VlRGlNIA PELtA SAlA 

nche i software vengono di
scriminati: suglismartphone, 
i tablet, sui pc, ci sono ad e
sempio applicazioni prein
stallate che spesso non si rie
sce a disinstallare. L'azienda 
che costruisce il dispositivo 
ooco sceglie per l'utente an
che la struttura non fisica, i 
programmi che fanno funzio
nare il sistema o anche quelli 
per navigare online. Non si 
possono rimuovere e non si 
possono sostituire con altri. 
Una pratica che non implica 
spese dirette per il consuma
tore, ma che favorisce co
munque il business delle a
ziende. CosÌ, da un lato ci sono 
gli interessi economici, 
dall'altro i governi che cerca
no ostacolarli. In mezzo, gio
chi politici e confusione no'r
mativa. 

PRESENTATO d8I parlamenta
re di Civici e Innovatori Stefa
no Quintarelli, l'omonimo di
segno di leggeègià passato alla 
Carnera dei Deputati. Il testo 
affTonta diverse questioni: 
dalla neutralità del web (per 
semplificare,la possibilità peT 
tutti di accedeTe a internet alle 
stesse condizioni) alla neces
sità di maggiore trasparenza 
negli accoTdi e nei contratti 
per i servizi. 

L'articolo 4 è stato ìl più 
contestato: stabilisce che gli u
tenti di un qualunque sistema 
infoTmatico abbiano tutti "il 
diritto di Teperire in linea, in 
formato idoneo alla piattafor
matecnologicadesiderata,edi 
utilizzare a condizioni eque e 
non discriminatorie software, 

: proprietal'iooasorgenteaper-
ta, contenuti e servizi leciti di 
loro scelta". Insomma,llon so
lo si può reperire online ogni 
tipo di software (tanto di pro
prietà di un privato quanto o
pen.source) ma anche che sia 

. data la possibilità di 
;;;W;~ rimuovere dai 

propri dispositvi 
programmi, ser
vizi e c:ontenuti 
(ameno che que
sti non siano ne
cessari peT il fun-

Libero software in libero Stato: 
l'ardua guerra ai big del digitale 
zionarnento o imposti per leg
ge).PergioTni si è parlato di un 
disegno di legge che avrebbe 
bandito l'iPhone e la Appie 
dall'Italia. Vazienda della 
Mela, infatti, è famosa per le 
sue politiche di chiusuTa: non 
permette di eseguire sul pro
prio sistema operativo (j05) 
programmi che non arrivino 
direttamente dall'App Store 
della società. 

.. LA QUESTIONE è molto più 
amplia - spiega Eugenio Pro
speretti, avvocato specializza
to in temi IT -: Nel testo on si 
parla solo di'installazioni: si fa 
riferimento a qualsiasi caso in 
cui possa esserci un ostacolo 
all'utilizzo di un prograpuna, 
un sistema. Anche un docu
mento. Gli utenti hanno il di
ritto di reperire tutto online, 
non solo negli store, e di uti
lizzare software e contenuti". 
Significa che i dispositivi de
vono consentire sempre agli 
utentidifarlo.Ancbesolotem
pOTaneamente. 

flNon si tratta quindi neces
sariamente delle App, né solo 
di installazioni, né di costrin
gere gli store ad accettare ap
plicazioni che non rispondano 
ai criteri". Il secondo punto ri· 
guarda uniterpiù veloce per le 
sanzioni in caso di violazione 
della norma: "Oggi si può fare 
una segnalazione all'Antitrust 
che poi esamina se ci sono vio
lazioni per i consumatori -
spiega Prosperetti -. E come 
oggi, la violazione del divieto 
sarebbe sanzionata solo .se si 
recasse un danno ai consuma
tori". PTosperetti parla di una 
legge che guarda al futuro: 
"Oggi, quando ci sono gli ag
giornamenti del software, 
vengono aggiunti nuovi servi-- . 
zi impossibili da disinstallare. 
Eseinfururoqualcunovolesse 
imporli a pagamento? Ci si po
trebbe trovare a nçn poterli 
neonche eliminare. E unanor-

'm0PPI VlNCOU 

Thtti i dispositivi dovrebbero 
consentire agli utenti 
di scegliere i sistemi che 
pre~~nak1anonèco~ 

LO SCONTRO 

Da un lato la politica prova 
a mettere dei paletti, dall'altro 
c'è chi sostiene che tocchi 
allVe [are le regole 

machechiariscemeglioun'in
terpretazione che già è previ
sta nel codice del consumo ma 
lo fa non tanto per le autorità, 
bensi peT il singolo e i consu
matori>'. 

Per lobbistie analisti, si trat
ta di una norma destinata a 
morire. La materia è molto 
complessa e, soprattutto, l'ar
gomentazione principale ri
guarda le norme europee. Le 
definizioni nonsarebberouru-

fonni, i protocolli indicati alla 
base delle reti Internet non sa
rebbero completi e il provve
dimento saTebbe fermo per 
scelte politiche. Ammettono 
chesiaunanormadiprincipio, 
ma ritengono che presenti di
versi problemi da un punto di 
vista tecnico. "Jtiteniamo che 
Ilon ci sia un .010 motivo che 
giustifichi l'adozione di leggi 
particolari italiane per disci
plinare un mercato che è con
correnziale e di dimensione 
europea e, anzi, globale - ha 
detto ad esempio Confindu
stria digitale -. La neutralità 
della rete è assicurata dalle 
nOrme comunit.arie e dai pote
ridiAgcom". 

IMPOSSIBILE, quindi, imporre 
unalegge del genere in una di
mensione naZionali. "Gli app 
store - ha spiegato però Quin
tarelli - soDO nazionali: si _c
quistalaversioneitalianadelle 
app,icontrattisonoinitalìano, 
l'offerta è specifica per l'Italia, 
il diritto d'autore sugli store è 
di competenza nazionale, la 
tutela dei consumatod è com
petenza·nazionale. Nel caSO 
specifico, poi, nelle condizioni 
contrattuali c'è persino scritto 
che l'App store italiano di Ap-

pIe può essere usato solo in I
talia ". Queste norme, spiega 
chi fa gli interessi delle azien
de o le affronta l'Unione Euro
pea oppure sono inutili: gli in
terventi dei singoli stati si pre
stano a buchi normativi. Le 
multinazionali del web, infat
ti, spesso non hanno strutture 
fisse in Italia ma operano dai 
loroquartiergenerali,seguen
do le leggi del posto in cui si 
trovano. Inoltre, i contratti peT 
i diritti sono firmati con la casa 
madre. Il pTincipio su cui ope
rano è questo: se ogru Paese in
traducesse una normativa 
specifica (che, oltretutto, le 
grandi aziende riuscirebbero 
sempre in qualche modo a e
ludere) significherebbe dover 
avere un modello di business 
diverso per ogni Paese. Una 
prospettiva che preferiTebbe
ro evitare. 

IL PROBLEMA, oggi, è anche il 
clima elettorale: mutano i go" 
verni, mutano i rapporti e con 
essi'l'appoggio delle aziende 
alle varie norme. Quintarelli, 
da sempre appoggiato anche 
dalla maggioranza o comun
qu e mai completamente 0-

steggiato, riscrna di trovarsi 
solo. "Il fine della legge può ap
parire giusto, m~ se applicata 
solo in Italia può produrre una 
distorsione di mercato enor
me e incomprensibile" aveva 
detto il dem Sergio Boccadu
tri. "Per le piattaforme non ci 
sono Tegole in Europa. È verO. 
- ha poi detto Quintarelli dal 
suo blog - Ma allora, il Parla
mento non dovrebbe fare nul
la. sia perchè in un caso c'è una 
norma Europea, sia perchè 
nell'altro non c'è. Mi pare ab
bastanza evidente che l'unio
ne degli insiemi in cui stanno i 
casi 'ci sono norme europee' e 
fuon ci sono norme europee' è 
l'insieme Universo. Ma allora, 
di cosa dovrebbe ocru parsi un 
Parlamento?U 


